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Se un’azienda privata chiudes-
se per il quarto anno consecuti-
vo il bilancio in rosso di diversi
milioni di euro, davanti non
avrebbe altro che due strade:
vendere e trovarsi un “socio for-
te”, oppure portare i libri conta-
bili in tribunale e dichiarare il
fallimento. L’Arpa, invece, è
una società pubblica.

È la più grande società abruz-
zese di trasporti su gomma, il
capitale è in mano alla Regione
e per il quarto anno consecuti-
vo chiude in perdita, dopo aver
perso nei precedenti tre anni
quasi dieci milioni di euro (vedi
tabella in alto). L’Arpa non por-
terà i libri in tribunale, non falli-
rà. Almeno formalmente.
Avrebbe potuto trovare il suo
“socio forte” nell’agognata
azienda unica regionale dei tra-
sporti, con la fusione con San-
gritana (treni e pullman) e Gtm
(linee urbane ed extraurbane
Pescara), ma la legge di riforma
è rimasta orfana di un progetto
concreto perché in sostanza
nessuno vuole prendersi i cor-
posi debiti dell’azienda più
grande. Può una situazione tra-
scinarsi così a lungo?

Non più tardi di due mesi fa,
Regione e sindacati sembrava-
no andassero d’accordo sulla li-
nea da seguire essendo entram-
bi consapevoli che qualcosa sa-
rebbe dovuto cambiare. Ieri
questa sorta di calma apparen-
te è stata infranta dalla Cgil,
l’unico sindacato (per ora) che
ha proclamato lo sciopero di 4
ore dei dipendenti Arpa per il
16 dicembre dopo aver definito
la situazione “una polveriera”.
Che cosa è cambiato in questi
due mesi?

«Non c'è chiarezza sulla soli-
dità e sul futuro della società»,
affermano alla Filt Cgil tornan-
do a toccare un nervo scoperto.
La similitudine è con i fatti dell'
Amt di Genova, l’azienda di tra-
sporto del capoluogo ligure in
profondo rosso e che sarebbe
stata privatizzata se non fosse
intervenuto un accordo dopo
ben 5 giorni di sciopero e di
proteste in piazza.

«Non sono stati sufficienti i
passaggi aziendali e istituziona-
li attuati per fare chiarezza sul-
le reali condizioni economiche
e finanziarie dell’Arpa», conti-
nuano i sindacalisti della Cgil ri-
ferendosi a un quadro di inde-

bitamento e perdite di eserci-
zio che ha superato il capitale
sociale di 8 milioni 990mila eu-
ro. «Il pesante dissesto di Arpa
è riconducibile principalmente
a coloro che hanno ammini-
strato e guidato l'azienda in
questi tre anni e che, non a ca-
so, non sono stati in grado di
smentire e nemmeno di atte-
nuare le pesanti denunce for-

mulate sin dallo scorso mese di
luglio» è il rimprovero .

Il piano di riduzione dei costi
ha portato al taglio di cento po-
sti di lavoro e del costo della
manodopera di quasi 2 milioni-
di euro, «mentre quegli stessi
amministratori erogavano in-
decorosamente ai dirigenti
aziendali, cospicui premi lega-
ti... ai risultati!».

La frattura con l’azienda è
profonda, mentre alla Regione
si rimprovera, di riflesso, di
non aver saputo fermare que-
sto de profundis. Il timore prin-
cipale è che dietro bugie e pro-
messe e di fronte a una realtà
fatta sempre di meno di risorse
pubbliche, ci sia la volontà di
dare spazio ai privati. Proprio
come stava per essere fatto a

Genova e come l’Arpa aveva in-
tenzione di realizzare cedendo
Sistema spa (società di servizio,
biglietteria e pulizie) o addirit-
tura tentando di attingere
all’esterno per coprire il 10%
del personale.

Il paradosso di questa situa-
zione sta poi nella parte più
grossa del credito che l’Arpa so-
stiene di vantare nei confronti

del suo azionista di riferimen-
to: la Regione.

In questi anni (anche nei pre-
cedenti Cda, quindi) l’azienda
ha continuato a mettere in bi-
lancio i saldi sui costi standard
preventivati e rimborsati dalla
Regione arrivando ad accumu-
lare circa 14,5 milioni di euro.
L’azienda ha acquistato pull-
man e sedi accollandosi mutui
e senza alcun contributo pub-
blico.

«Si è accorta che la quasi to-
talità dei mezzi acquistati, circa
200, non possedeva i requisiti
previsti dalle normative regio-
nali per poter fruire di finanzia-
menti pubblici», denuncia la
Cgil. E, allora, di chi è il debito?
«Abbiamo operato sempre
nell’ottica dell’efficienza azien-
dale e con la massima traspa-
renza», ha ribattuto il presiden-
te Arpa Massimo Cirulli. Fatto-
stà che la Regione trovandosi
ora nello scomodo doppio ruo-
lo di azionista e debitore ha al-
zato la sbarra. Giocandosi una
carta importante, quella dell’af-
fidamento della concessioni
dei prossimi bacini di utenza
del trasporto pubblico locale
(Tpl) fino al 2019. L’assessore
Giandonato Morra ha scritto
all’Autorità per il garante per
avere delucidazioni su come
comportarsi, se cioé può affida-
re le concessioni “in house” di-
rettamente ad aziende pubbli-
che o se deve fare le gare pub-
bliche di interesse europeo. La
risposta, sottoposta anche co-
me esplicito invito, è stata che
la gestione “in house” si può fa-
re solo se le aziende Tpl hanno
un controllo pubblico più strin-
gente di quello attuale. Ma in
questo caso sarebbe tutto da ri-
vedere. Compresi il bilancio e
quei 14 milioni per i quali la
Cgil sollecita chiarezza.
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L’Arpa piena di debiti
vuole rifarsi sulla Regione
Chiude il bilancio in rosso per il quarto anno consecutivo, ma sostiene di avere
un credito di 14,5 milioni dal suo azionista. La Cgil: una polveriera, sciopero
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‘‘
Le MOSSE
DEl PRESIDENTE

Acquistati
pullman e nuove sedi
senza contributi pubblici
Tentativo di ridurre i costi
del personale attingendo
all’esterno

‘‘
contromosse
deLL’ASSESSORE

Lettera
all’Antitrust
per chiarire ruoli e
procedure
sull’affidamento delle
prossime concessioni

PESCARA. Dopo battibecchi e
ritrosie si farà l’incontro per
valutare la realizzazione degli
attraversamenti autostradali
da destinare agli orsi.
L’associazione “Salviamo
l’orso” ha accolto l’invito di
Strada dei Parchi per
esaminare le criticità legate
all’attraversamento della
fauna selvatica in determinati
tratti del tracciato A24-A25.
L’incontroi è previsto domani
a Roma. «Le ultime vicende
che ci hanno visto polemizzare
con gli organi della
comunicazione
della societa’ autostradale
risalgono a giugno scorso circa
un mese dopo
l’investimento di un
esemplare di orso bruno
marsicano all’altezza del
casello di
Tornimparte sull’autostrada
Roma-L’Aquila», fa notare
Stefano Orlandini
dell’Associazione. Strada dei
Parchi aveva a sua volta fatto
notare che in 35 anni sono
morti solo due orsi
sull’autostrada.
L’associazione aveva
minacciato
un’azione legale per possibili
insufficienze e inadeguatezze
nel sistema delle recinzioni.
Adesso la notizia dell’incontro
e forse di un accordo in nome
dell’orso.

Orso, incontro
sui recinti
autostradali
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